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Banche 

Il circolo 
vizioso 
del credito 

A. DE MATTIA 

wm I provvedimenti di stret
ta monetaria e creditizia sono 
Intervenuti In un contesto ca
ratterizzato da gravissimi vuoti 
di politica economica, del 
problemi della llnanza pubbli
ca, da misure amministrative 
di liberalizzazione valutarla 
che sembravano ispirate al 
•cupio dissolvi». Molte ban
che, In questo contesto e per 
lunghi mesi, hanno consentito 
quello che gli Inglesi chiama
no Il 'raggiro» delle slesse 
banche, ne!senso che hanno 
concesso prestiti al lasso-Fiat 
- al 9% • alle grandi Imprese e 
queste, anziché produrre, 
hanno latto, a loro volta, ope
razioni di arbitraggio finanzia
rio e di denaro caldo, che si 
sono saldate con Interventi 
apeculativl sul cambi. 

In sostanza, le banche, cosi 
facendo, ottengono la certez
za della liquidabile del credi
to (Il banchiere In tal modo 
non rischia), la riduzione della 
domanda di titoli pubblici - Il 
che costringe II Tesoro a ele
varne I rendimenti, che diven
tano più appetibili per le ban
che - e la eventualità di mano
vre restrittive che facciano, al
la fine, elevare I tassi con ulte
riore beneficio per le banche 
Slesse. Una situazione che 
non poteva affatto durare. 

La mancanza di selettività, 
nelle quantità e nel lassi, a fa-
vare del finanziamenti per gli 
Impieghi produttivi e la media 
e piccola Impresa è stala una 
costante della condotta di 
molte banche negli ultimi 
tempi, sorde al reiterati Inviti 
di Bankltalla, Impegnata a di
fendere la lira. Ogglnasce una 
questione: come Impedire 
che, mascherale da una assil
lante campagna di rilancio del 
mercato, ma solo a parole, e 
dal continuo richiamo agli In
dirla! comunitari, soprattutto 
le Manche più forti realizzino 
un •governo-ombra» del mer
cato, non coincidente con gli 
Interessi del paese. 

SI calcola che con II massi
male nelle banche dovrebbe-
ro rientrare complessivamen
te 4.500 miliardi. E già si 
preannunci», negli ambienti 
bancari, l'aumento In media 
di un punto del tassi attivi; al 
tace, «more solito», su quelli 
passivi, pagati al risparmiatori. 
Il problema principale è anco
ra una volta la selettività co
me Impedire, cioè, che di 
Ironie alla •stretta», restino I 
lassi Fiat sugli Impegni finan
ziari e siano penalizzati anco
ra gli operatori che produco
no e pagano altri livelli di tas
si, La stretta, di per sé, do
vrebbe comunque eliminare 
le posizioni marginali e queste 
dovrebbero essere costituite 
appunto ai finanziamenti al 
tasso di favore, a meno che le 
banche non preferiscano pa
gare le previste penalità. 

Non mancano, In ogni ca
lo, I meccanismi incentivanti 
e disincentivanti In capo alle 
autorità monetarle. Né si può 
trascurare - ai fini della rego
lazione della liquidità - la 
enorme differenza che si va 
determinando tra I llnanzla-
menti accordati (maggiori) e 
quelli effelllvamenle 
ulìllstali. Insomma, accanto 
a tutte le questioni cruciali di 
politica economica, si riapre 
anche II capitolo del ruolo del 
sistema creditizio per la difesa 
della stabilità della moneta e 
per II rilancio degli investi
menti e dell'occupazione. 

Prima casa 

«Un tranello 
nella legge» 
dice l'Uppi 
• • Chi ha comprato la «pri
ma casa» usufruendo del be
nefici fiscali concessi dalla 
legge rischia di vedersi recapi
tare dal ministero delle Finan
ze un'Ingiunzione per il paga
mento dell'Intero tributo. La 
•norma-tranello», scovata 
dall'Unione piccoli proprietari 
(Uppl) nella legge per il con
dono edilizio, riguarda In veri-
li «oliamo coloro che hanno 
venduto o acquistato un im
mobile per il quale è slato ri
chiesto il condono edilizio. 
Non è azzardato presumere -
afferma l'Uppi - che dato il 
consisterne numero di acqui
sti di Immobili destinati a pri
ma abitazione (20%) e l'altret
tanto consistente patrimonio 
Immobiliare condonato 

(80*), questa norma interessi 
almeno un 16% di tulle le tran
sazioni immobiliari effettuate 
In quest'ultimo periodo 

Il Senato ha messo mano ai decreti Sarcinelli col proposito di cambiarli 

Lira, è cominciata la cura 
Le proposte Cgil-Cisl-Uil: 
«Per garantire la libertà 
valutaria occorre riformare 
Ufficio cambi e Banca d'Italia 
in una vera banca centrale» 

R E N Z 0 STEFANELLI "*~ 

m ROMA. L'effetto dei de
creti valutari a favore della lira 
era già più debole ieri, secon
do giorno di applicazione. Il 
marco è a 722 lire, non sono 
necessari interventi a soste
gno, anche grazie al dollaro 
fermo a 1.312 lire. La situazio
ne monetaria resta però pre
caria, esige la ricostruzione di 
una linea politica per la gè-
stlone attiva dei rapporti eco
nomici con l'estero e, In que
sto ambito, del movimenti di 

capitali. 
L'esame dei decreti appli

cativi della legge valutaria pre
disposti dall'attuale direttore 
generale del Tesoro Sarcinelli 
(quando era ministro nel go
verno FanfanO è in corso al 
Senato. Un comitato ristretto 
ha sentito il ministro per il 
Commercio estero, Ruggiero. 
Oggi la commissione Giustizia 
del Senato entrerà nel merito. 

Tre esponenti di questa 
commissione sono intervenuti 

all'incontro promosso dalle 
rappresentanze sindacali 
aziendali dell'Ufficio cambi 
Cgil-Cisl-Uil su «Liberalizza
zione valutaria e costituzione 
della Banca centrale». Il sen. 
Gallo (de) ha detto che la 
Commissione modificherà i 
decreti Sarcinelli, in particola
re per la parte che riguarda il 
Servizio informativo valutario. 
I senatori Battello (Pei) ed 
Acone (Psi) hanno rilevato 
nei testi sottoposti al Senato 
un allontanamento dell'obiet
tivo della legge valutaria dele
gante che prevede lo sviluppo 
di nuovi strumenti di governo 
del mercato a garanzia della 
libertà valutaria. 

Le Rsa dell'Ufficio cambi 
affermano che «I decreti Sar
cinelli rinunciano preventiva
mente a quei poteri di indiriz
zo, di governo e di conoscen
za che sono indispensabili per 
meglio assicurare l'equilibrio 

esterno dell'economia in caso 
di congiuntura sfavorevole». 

Le modifiche proposte ten
dono a ristabilire questi poteri 
dell'autorità monetaria. Viene 
nuovamente rilevata, tuttavia, 
la necessità di affidare la ge
stione della politica valutaria 
ad una banca centrale rinno
vala. Di qui la proposta Cgil-
Cisl-Uil di ^dotare l'Italia di 
una moderna struttura opera
tiva che consenta la salvaguar
dia dell'attuale livello di effi
cienza in una realtà di rinno
vati e più ampi compiti, attra
verso la unificazione istituzio
nale tra Banca d'Italia ed Uffi
cio italiano dei cambi». La 
nuova banca centrale dovreb
be risolvere «il concreto pro
blema di adeguare le strutture 
ai nuovi compiti e alle nuove 
realtà», cioè garantire l'inte
resse economico generale in 
un mercato che si apre intera
mente alla libertà degli scam

bi internazionali. 
Questo passo ulteriore do

vrebbe essere tenuto presente 
neli'emendare i decreti attua
tivi della legge valutaria e nel 
formulare un apposito proget
to di riforma degli istituti Uic e 
Banca d'Italia. Nell'intervento 
al convegno il responsabile 
del settore credito del Pei, 
Angelo De Mattia, ha afferma
to che «non si può rinunciare 
alla controllabilità dei movi
menti dì capitale né alla dota
zione di un adeguato appara
to informativo, né ad un rifor
mulato monopolio valutario, 
né, infine, al coordinamento 
fra Cambital e Banca d'Italia». 

Alla Camera i parlamentari 
comunisti (primo firmatario 
Bellocchio) hanno interroga
to il ministro del Tesoro chie
dendogli: 1) di disporre una 
indagine urgente se, nel corso 
dell'attacco speculativo alla li

ra, gli intermediari non abbia
no violato le norme di legge o 
professionali; 2) di fornire i 
dati sui finanziamenti conces
si dalle banche ai grandi grup
pi e, fra di essi, quali benefi
ciano del famoso tasso Fiat, 
3) evidenziare i legami fra 
speculazione e la ridotta sot
toscrizione di titoli del Teso
ro. Il ministro Amato sarà sol
lecitato oggi a rispondere in 
commissione. 

Fra gli interventi sulla crisi 
valutaria, di rilievo quello del 
segretario del Pri Giorgio La 
Malfa secondo cui «le oppor
tunità speculative non nasco
no da sole, sono il frutto dì 
politiche inadeguate». Il presi
dente delle Casse rurali e arti
giane, Ferri, protesta contro il 
massimale sul credito applica
to ai 600mìla piccoli operatori 
delle Cra chiamati a pagare il 
prezzo della libertà speculati
va dei gruppi finanziari. 

Pigro il prestito Italia 
• I LONDRA. Il prestito di un 
miliardo di dollari per il Teso
ro Italiano è stato sottoscritto 
per due terzi. Fra I sottoscrit
tori si trovano, In buona posi
zione, Istituzioni Italiane che 
usano la liberta di esportazio
ne del capitali per sottoscrive
re all'estero (esentasse e con 
garanzia dal rischio di svaluta
zione della lira) quel titoli del 
debito pubblico che avrebbe
ro potuto sottoscrivere In Ita
lia, Inferiori alle aspettative sa
rebbero le sottoscrizioni del 
giapponesi, principali attori 
del mercato degli europrestlll. 

Altri acquirenti sono le ban
che centrali: I titoli del Tesoro 

italiano, a scadenza tre anni, 
vengono acquistati per impie
gare le Ingenti riserve accu
mulate da alcuni paesi siste
maticamente in attivo, come 
la Germania ed il Giappone. I 
portavoce della società che 
cura II collocamento del pre
stito, Credit Sulsse-First Bo
ston, si dichiarano ottimisti. 
Reagiscono all'ipotesi di alcu
ni ambienti secondo cui alcu
ni potenziali acquirenti stareb
bero In agguato per ottenere I 
titoli con uno sconto qualora 
non venissero tutti sottoscritti. 
Per evitare questo risultalo 
dovranno muoversi, probabil
mente, anche le istituzioni ita

liane. 
L'andamento del cosiddet

to «prestito Italia» dimostra 
quanto sia facile perdere capi
tali e riserve - si paria di I -imi-
la miliardi di lire usciti dall'Ita
lia nell'87 - e difficile riotte-
nerll, sia pure pagando uno 
dei tassi più alti del mercato 
intemazionale. L'era dei gran
di prestiti internazionali, oltre
lutto, sembra tramontata. Se 
l'Italia rivuole i suoi capitali 
dovrà mettere In azione una 
accorta strategia in cui inter
vengano incentivi e azioni di 
risanamento del mercato. 
Molti intermediari internazio
nali possono essere interessa
ti a parteciparvi. 

Ribassa Wall Street 
I H WASHINGTON. Nel se
condo trimestre il deficit va
lutario degli Stati Uniti è sta
to di 41 miliardi dì dollari. 
Per il primo semestre il defi
cit ammonta a 77,78 miliardi 
di dollari. Ciò vuol dire che 
l'introito valutario per servì
zi, come i trasporti aerei o le 
assicurazioni, nonché il rim
patrio di profitti non riesco
no a rimarginare in alcun 
modo i disavanzi delia bilan
cia commerciale. 

Proporzionalmente au
menta l'indebitamento in ca
pitali degli Stati Uniti verso 
l'estero. 

La borsa valori- di New 

York avevj perduto a metà 
seduta di ieri 43 punti, circa 
l'I,596. Le cause di questo ri
basso - che non è il primo -
sono difficilmente identifi
cabili data l'incertezza in cui 
autorità monetarie e Casa 
Bianca lasciano gli operato
ri. Mentre si parla insistente
mente di un ribasso generale 
del dollaro - si apetterebbe 
l'assemblea del Fondo mo
netario del 24 settembre per 
poi attuarlo - trova forti con
sensi anche la previsione op
posta, di un consistente rial
zo dei tassi d'interesse. 

La produzione industriale 
è aumentata in agosto dello 

0,3%. Soltanto la produzione 
di automobili è in netto calo. 
Tuttavia l'intera manovra di 
politica economica resta an
cora da definire. Contraria
mente alle abitudini dei par
lamentari statunitensi que
st'anno la maggior parte dei 
budget settoriali non sono 
stati ancora approvati per 
l'impossibilità di trovare un 
accordo sia sulla spesa che 
sulle nuove tasse (previste 
ma non applicate). In queste 
condizioni lo sviluppo è fi
nanziato dall'importazione 
di capitali: 45 miliardi di dol
lari «importati» soltanto nel 
secondo trimestre. 

———-——— Da dove nasce la bufera di questi giorni? Se ne è discusso a Bologna 
E ormai tutti ammettono che il «boom» non ha cancellato i mali dell'economia 

Finanza, la «marcia trionfale» era stonata 
Dove va la Borsa? La banca è un'impresa traspa
rente? I provvedimenti presi dalgovemo per difen
dere la lira sono sufficienti? Questi sono alcuni 
degli interrogativi posti nel dibattito su «vecchia e 
nuova finanza» tenutosi alla festa dell'Unità di Bo
logna con la partecipazione di Nesi (Bni). Peggio 
(Pei), Petralia (Lega coop), Longo (Ina), Renda 
(Banca del Monte). 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELI CAPITANI 

Mi BOLOGNA. Decisamente 
finiti I tempi delle marce trion
fali con le quali i finanzieri 
avevano Incantato un po' tutti, 
ora ci si accorge che gli anni 
del «boom» non hanno can
cellato i vecchi mali dell'eco
nomia che ritornano più ag-
6resalvi di prima. Come mai? 

na risposta coraggiosa è ve
nuta da Carlo Flenda, diretto
re generale della Banca del 
Monte, Il quale ha spiegato 
che l cambiamenti Intervenuti 
net mondo della finanza non 
hanno corretto gli squilibri 
strutturali. 

Le imprese si sono si risana
te ma con 20mita miliardi di 
«sofferenze» per le banche e 

con l'aiuto consistente dello 
Stato. Cosi la ripresa della 
Borsa si è avuta grazie alla 
comparsa sulla scena dei fon
di di investimento. Flenda ha 
fatto notare che il danaro af
fluito in Borsa va in favore so
lo di alcuni gruppi e non della 
generalità delle aziende. Le 
piccole Imprese non hanno 
perciò avuto alcun beneficio e 
devono continuare a ricorrere 
al danaro delle banche. 

Degli squilibri finanziari del 
sistema produttivo italiano ha 
parlato anche Nesl; ci sono 
pochi gruppi (una ventina) 
che godono di una situazione 
florida, mentre centomila pic
cole e medie imprese hanno 

Eugenio Peggio Nerìo Nesi 

problemi di sottocapitalizza
zione. Questo ha impedito 
un'espansione della base pro
duttiva. 

La concorrenza straniera 
preoccupa Antonio Longo, 
presidente dell'Ina. Il sistema 
assicurativo italiano ha fatto 

passi avanti, ma la strada è an
cora lunga. Per Longo prima 
di tutto bisogna creare un po
lo assicurativo nazionale 
(cioè l'assicurazione degli as
sicuratori). Occupazione e 
sviluppo aree meridionali, ri
conquista da parte dello Stato 

della possibilità di investire 
nel settore sociale. Sono que
sti, secondo Longo, i punti su 
cui si gioca l'avvenire del pae
se. 

«Un copione già visto»: così 
Rino Petralia, della Lega, ha 
definito le misure prese dal 
governo in questi giorni. Ha 
smentito che il paese non pos
sa avere un alto tasso di svi
luppo se l'economia intema
zionale non tira: «Questo è si
curamente un vincolo che pe
sa ma può essere corretto con 
azioni che migliorino l'anda
mento dei settori con maggio
re incidenza negativa sulla bi
lancia dei pagamenti». 

Ciò che è accaduto in que
ste settimane riporta alla vec
chia finanza. È l'opinione di 
Eugenio Peggio (Pei) il quale, 
riprendendo la valutazione 
degli esperti del Tesoro, ha 
detto che quest'anno l'infla
zione salirà al 5,2%, l'I,2% in 
più rispetto allo scorso anno. 
Quali sono le ragioni? Le no
stre esportazioni - dice Peg
gio - non sono cresciute solo 
perché l'economia intemazio

nale ha avuto un rallentamen
to ma anche perché la produ
zione industriale italiana non 
sì è sviluppata. 

«Con faciloneria - ha osser
vato ancora Peggio - si è par
lato di era post-industriale e ci 
sì è abbandonati a un'orgia di 
parole sulla terziarizzazione 
mentre la Germania ha prose
guito nell'industrializzazione 
». Non è poi vero che per 
quanto riguarda il sistema fi
nanziario pubblico l'Italia 
spende troppo. Spende come 
la Germania e molto meno 
della Francia. Allora? Il pro
blema è un altro: l'Italia ha un 
gettito fiscale inferiore del 
10% a quello della Francia. 
Portarlo allo stesso livello per 
lo Stato significherebbe au
mentare le proprie entrate di 
lOOmila miliardi, il che vor
rebbe dire pareggiare il bilan
cio. «Perciò - ha detto Peggio 
- accanto alla riqualificazione 
e allo sviluppo dell'apparato 
produttivo, occorre aumenta
re il prelievo fiscale con una 
politica che sia equa e ispirata 
a giustizia». 

La crisi siderurgica 
In 6 mesi l'Italsider 
ha perso come nell'86: 
514 miliardi 
tm ROMA. Vanno di male in 
peggio i conti della siderurgia 
pubblica. Nei primi sei mesi di 
quest'anno l'Italsider ha accu
mulato tante perdite quante 
ne ha messe insieme In tutto il 
1986, che già era stato un an
no disastroso: 514 miliardi. Se 
anche le altre società della 
Finsider viaggiano sugli stessi 
ritmi, si può prevedere che al
la fine dell'anno il deficit com
plessivo delle aziende di Stato 
che producono acciaio si col
locherà tra i 1500 e ì 2000 mi
liardi. Un buco colossale che 
ci riporta agli anni più bui del
la crisi della grande industria 
all'inizio del decennio. Si par
la da tempo di iniziative di ri
sanamento, di interventi di ra
zionalizzazione e di iniezione 
di contributi pubblici per in
vertire la disastrosa tendenza. 
Per ora però di nero su bianco 
non c'è ancora nulla. C'è stata 

all'inizio dell'estate la grande 
battaglia per spartirsi le massi
me cariche operative al verti
ce della Finsider. Si parla da 
tempo della necessità di con
ferire alla Finsider 5-6mila mi
liardi per attuare le necessarie 
trasformazioni e ripianare le 
perdite di bilancio, ma ancora 
ieri il ministro Battaglia è stato 
evasivo sull'argomento trince
randosi dietro il complesso la
voro di definizione delta nuo
va Finanziaria. Non può stupi
re che In tali condizioni cre
scano di giorno in giorno le 
preoccupazioni del sindaca
to. Ieri alcuni suoi esponenti 
hanno persino messo in di
scussione l'attendibilità del 
nuovi dati sul bilancio: si teme 
che siano ad arte drammatiz
zati per spianare la strada a 
una autentica stangata sulla 
produzione e sull'occupazio-

La fabbrica quasi ferma 

E Campi ha paura 
che stia arrivando 
anche la sua ora 

PIERLUIGI GHIQQINI 

• i GENOVA. Tira brutta aria 
all'ltalsider Campì, lo stabili
mento genovese specializzato 
nella produzione di acciai 
speciali e lamiere di qualità. 
Dal mese di giugno sono com
pletamente ferme sia l'ac
ciaieria elettrica sia la fucina
tura a causa di un grave gua
sto ad un trasformatore entra
to in attività da poco tempo. 
Da allora trecento operi, su 
1.400 dipendenti, sono in cas
sa integrazione ordinaria. Du
rante l'estate lo stabilimento 
ha vivacchiato trasformando i 
semilavorati sfornati a Taranto 
e, pare in maggior misura, im
portati dalla Germania. Si pen
sava di superare l'emergenza 
prima dell'autunno e di far 
rientrare tutti al lavoro entro 
la prima decade di quesito me
se, ma un altro guasto ha man
dato di nuovo in tilt il trasfor
matore durante le prove tecni
che. Morale della favola: ac
ciaieria e reparto fucinatura 
ancora bloccati, cassa inte
grazione prorogata come mi
nimo sino alla fine di ottobre. 

Ora, tra i lavoratori si co
mincia a sospettare di questa 
sfilza di disgrazie e si fa strada 
il timore che tutto ciò preluda 
ad una nuova, pesante ristrut
turazione, se non alla gradua
le chiusura della fabbrica dì 
Campi. C'è un particolare che 
fa riflettere; la settimana scor
sa la delegazione Italsider ha 
disertato una trattativa sinda
cale convocata In campo neu
tro presso la sede della Regio
ne Liguria. «Avremmo dovuto 
stabilire la data del riavvìo, i 
volumi produttivi e ì turni -
spiega Enrico Samunì, sinda
calista della Fiom genovese -. 
Avevamo chiesto e ottenuto 
che la discussione si svolgesse 
dì fronte ai rappresentanti de
gli enti locali in qualità di ga
ranti, ma i dirigenti Italsider 
hanno mancato l'appuntam

mo. E nemmeno hanno fatto 
sapere il perché. La stessa Re
gione ha colto I rischi insiti in 
questo comportamento, ed ha 
convocato un nuovo Incontro 
per mercoledì 16 con un fo
nogramma firmato dall'asses
sore Muratore». 

Il momento della verità 
dunque è vicino, ma questa at
tesa viene vissuta con una ap
prensione simile a quella che 
precedette l'esplosione delta 
grande crisi di Genova, nel 
1984. 

I conti disastrosi della side
rurgia italiana, e la persìstente 
depressione del mercato eu
ropeo moltiplicano le ipotesi 
di nuovi tagli. Italsider Campi, 
che è in diretta condorrenza 
con il gruppo Falck, si trova in 
una posizione particolare e 
delicata: è uno stabilimento 
strategico, nel senso che è l'u
nico produttore italiano di al
cuni tipi di lamiere e opera su 
una fascia di mercato di pro
dotti ad alto valore aggiunto 
(per esempio gli acciai balisti
ci). Inoltre i grandi progetti 
pubblici che nei prossimi die
ci anni metteranno in moto 
nel nostro paese circa due
centomila miliardi di investi
menti, faranno crescere la do
manda dì acciai speciali e dì 
qualità. 

Ma la fabbrica ha accumu
lato nel 1986 una perdita sul 
margine operativo lordo di 
circa cinquanta miliardi, e il 
fermo dell'acciaieria ha finito 
per inceppare un impegnativo 
programma di rilancio che co
minciava a dare risultati: pro
gramma che aveva i suoi punti 
di forza nella nuova colata in 
pressione (dopo un estenuan
te rodaggio, finalmente mar
ciava a ritmi soddisfacenti) e 
nel passaggio da quella che è 
stata definita la «cultura side
rurgica dei volumi» alla «cultu
ra della qualità». 

Sarà aumentato anche il capitale sociale da 53 a 65 miliardi 

Marzotto si carica di debiti 
per saldare il conto della Lanerossi 
I soldi per la Lanerossi Marzotto li troverà aumen
tando il capitale e indebitandosi. Ieri gli azionisti 
sono stati convocati in assemblea straordinaria. In 
una relazione di una ventina di cartelle Piero Mar
zotto ha illustrato l'andamento del gruppo nel pri
mo semestre (fatturato più 14,7%), ma soprattutto 
ha spiegato l'operazione che ha portato all'acqui
sto del gruppo tessile dell'Eni. 

DAI NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPESATO 

tm VALDAGNO. Marzotto ha 
indicato agli azionisti come 
intende far fronte all'esborso 
dei 168 miliardi che sono ser
viti a strappare le ex aziende 
tessili dell'Eni alla concorren
za dei fratelli Benetton. Le ta
sche dei sottoscrittori non 
verranno spremute più di tan
to Saranno emesse circa 
12mila azioni al valore nomi
nale di mille lire ciascuna per 
portare il capitale sociale da 
53 a 65 miliardi. Complessiva

mente, però, nelle casse del 
gruppo dovrebbero finire cir
ca 60 miliardi visto che il prez
zo di emissione sarà di 4750 
lire per azione. Una cifra, ha 
spiegato Marzotto all'assem
blea, coerente con l'anda
mento del titolo in Borsa e ta
le da prospettare per li sotto-
scnttore un rapporto favore
vole sia in termini di prezzo-
utile, sia in termini di rendi
mento. Le azioni saranno of
ferte in prelazione agli azioni

sti (una nuova ogni cinque 
vecchie). 

Se Marzotto non sembra 
avere dubbi sulla riuscita del
l'aumento del capitale, non 
meno sicuro appare sul repe
rimento degli altri 108 miliardi 
necessari alla acquisizione 
della Lanerossi; anche se i re
centi provvedimenti valutari 
paiono avere un po' spuntato 
l'efficacia di uno degli stru
menti dei quali ufficiosamente 
si parlava alla vigilia dell'as
semblea: un maggior utilizzo 
delle linee di fido tecniche, in 
particolare le anticipazioni al
le esportazioni. Ma Marzotto 
ha indicato altre carte agli 
azionisti: la vendita di immo
bili «non inerenti l'attività pro
duttiva», possibili «intese im
prenditoriali finalizzate a raf
forzare, oltre che la situazione 
finanziaria, la competitività di 
mercato delle imprese del 
gruppo» (ma notizie più preci

se da Valdagno non ne filtra
no) e il ricorso a finanziamen
ti a medio termine (strada usa
ta in passato anche per l'ac
quisizione della Bassetti). In 
effetti, nonostante i brillanti ri
sultati conseguiti negli ultimi 
anni, Il gruppo Marzotto non 
naviga nell'abbondanza di li
quido. Nella corsa per la La
nerossi Marzotto è entrato di 
malavoglia. Il suo gruppo era 
già impegnato al limite dell'e
quilibrio fisiologico (pur se ri
velatosi un ottimo adare, l'as
sorbimento della Bassetti è 
stato finanziariamente alquan
to impegnativo). Tuttavia, il ri
schio che ìl gruppo Lanerossi 
finisse nelle mani di un perico
loso concorrente come Be
netton ha olla fine convinto 
Marzotto a buttarsi a corpo 
morto nell'affare e a vincere 
l'asta Una vittoria piena di 
strascichi polemici per le pro
teste dei gruppi sconfitti, ma 

anche per le preoccupazioni 
del sindacato, praticamente 
tagliato fuori dalle trattative. È 
probabilmente anche per l'e
co dì queste polemiche che 
Marzotto ha tenuto len a pre
cisare che verranno rispettati i 
«vincoli occupazionali e gene
rali posti dal Cìpt», che tuttavia 
non impediranno - ha rassicu
rato gli azionisti - «un signifi
cativo rafforzamento delle po
sizioni di mercato delle azien
de Lanerossi», Anche se - ha 
tenuto a precisare - «gli attuali 
ìndici dì redditività» non tro
vano rispondenza nel prezzo 
pagato per le aziende dell'Eni. 
Una risposta a chi ha sostenu
to che l'ente pubblico ha 
svenduto la Lanerossi ma an
che, indirettamente, un avver
timento al sindacalo per dire 
che la produrne ita della Lane-
rossi, per i nuovi propnetan, è 
un problema ancora tutto 
aperto 
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